TANCREDI POZZI 


SCULTORE 


LESERIITÒ è, 
Voti Eni, da 


TORINO 
RoUx E VIARENGO 
1901 


' 
ù. 

è: E 
À dia 
a. È 

331 A 
1° "Gi I | Opere letterarie dello stesso Autore 
n! ' TRO $ e 

\ AA sh . \ 


VE Faville. 

dl Patria e preghiera: Libro da Messa în versi. 
Italia: Altorilievi in versi. 
Le Alpi: Zrittici. 


TANCREDI POZZI 


Autari 


Indice dei Canti 


2 


Il barbaro. 


Piena è la tazza! Già ricolma all’orlo 
Beve il Latino... Ola! Bada che fai! 
Non èé che schiuma di cervogia bionda... 


Forte e superbo in sue quadrate spalle, 
Nordico atleta, il calice ti porge 
Il barbaro superbo, audace e biondo. 


Pensa che Roma fu da lui distrutta, 
Pensa che è razza di giganti e mostri, 
E che dal gelo la primiera goccia 
Creò gli dei dell’ombre e della neve. 


Figlio d’Odino, del superbo Thor, 
Figlio ai serpenti, e alle Valkirie bionde, 
Sacro al Vahalla dei mortali dei, 
Uscinne forte coi capelli d’oro, 
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Barbuto sire delle selve oscure, 

Dal largo petto e i muscoli potenti, 
Sublime vincitor delle balene, 

Dei draghi e mostri, e domator degli orsi; 
Signor dei flutti d’Oceàno cupo 

Che negli oscuri fiords lancia i marosi 
Coll’orrido ghiacciaio in bacio eterno. 


Bizzarra corte al passo suo trascina 
Nani e giganti, con le fate e i gnomi, 
Nati fra i monti e bàratri profondi, 
Fra gorgie oscure e orribili caverne, 
D'aspidi covo, pipistrelli e gufi, 

Di spettri e spirti ed anime vaganti, 
Di gatti neri e rapidi folletti, 
Di fochi fatui e di notturne aurore. 


Dai lunghi baffi bianchi ancor di brina 
Ei ti sorride; il suo velloso pugno 
Ti stende amico e la sua donna bionda, 
Robusta e bella, dai torniti fianchi, 
Dal seno eretto e dal robusto collo, 
Ti volge gli occhi di celeste azzurro; 
Forte e procace dalle carni emana 
Tutto un profumo di salute e forza, 
E le candide braccia arrotondate 
Ti porgono la coppa... Inebbriato 
A tal freschezza di natura prima 
O tu, Latino, immemore e rapito 


e i 


Ingenuo bevi, ed il veleno dolce 
Della cervogia fine, lento, blando, 

O folle, t'addormenta, e la lasciva 
Amante bionda e bella il suo gigante 
Eroe barbuto sorridendo abbraccia, 
Col teutonico labbro alzando il canto 
Della vittoria sul latino stanco. 


La vittoria. 


Dorme il latino... Dalle brume fredde 
Che spirano dal Nord, risuona un canto 
Di voci lente, di robusti petti, 

E triste un'armonia s'innalza al cielo, 
Torbida e rumorosa, e il vento unito 
Fischiando, sibilando, alto ululando, 
Pare che annunzii il Dio della bufera 
Con suon di pianti e gemiti e lamenti. 


S'ode il mistico corno ed al galoppo 
D’alatri destrier pare s'aggiunga 
Delle Valkirie il grido, e delle Ondine 
Il cantico s’afferra al suon dell'onda 
Che scatenata in orrida tempesta 
Congiunge al tuono la terribil nota. 


Rosso di fiamme e boréale aurora 
Dai ghiacci immensi par s’accenda il cielo, 
E tremando fra turbine e procella 
Brucia il Valhalla coi mortali dei, 
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Salza severo il cantico novello, 
Di Lutero il corale, e tristi e cupi 
Sorgon gli eroi del scettro e della spada 
Guidati da Rodolfo e dai poeti 
Coll’ombre del Re Lear, Macbet, Amleto, 
D’Attila il grande, e il buon Teodorico. 


Cadono infranti i bei palazzi d’oro 
E di diamanti, e un fumo nero nero, 
Pesa sui tetti acuti e le taverne 
"Ve si confonde il bacio alla cervogia, 
Sul piano immenso d’infinita steppa, 
Sul mar domato in conquistata terra, 
Onde il barbaro biondo, altero e fiero 
Addita sopra il cupo nero velo 
Sorger le guglie di Colonia e Mosca, 
Di Vestminster, Friburgo, e Basilea, 
Con le torri bizzarre d’Edimburgo, 
Mentre di sangue ancor fumante bolle, 
Sangue latino, di Sédan la terra. 


Freme sull’elsa del gigante il pugno 


Appoggiato alla bella amante bionda 
Con il piè sul latino, e ride, e beve. 
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La riscossa latina. 


Già lungo è il sonno, ed un boato sordo 


Scote la terra ové Pompei distrutta... 
Dal foco orrendo del Vesuvio immenso 
Par che risorga dalle lave informi 
Tutta una vita di sorriso e gloria; 

E dalle ricoperte oscure terme, 

Dai sepolti teatri e templi infranti 
Sorgon gli spirti di leggiadre forme, 
Di vestali, matrone e imperatori, 
D’aùguri, di Sibille e sacerdoti 

Di vergini gentili e mudi infanti, 

Di guerrieri possenti armati e fieri. 


E attorno, attorno sintesi del mondo 
Iberici, e Fenici, neri schiavi 
Delle sabbie Eritree, splendide greche 
Dal profilo di marmo, e Jonii e Persi, 
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Tutto un sangue bollente figlio al sole. 
Al profumo dei fiori, all’igneo foco 
Che alla terra del Sud entro ribolle 
Figlio del genio, del cervel di Giove. 


Muove il latino dai capelli bruni 
E gli occhi neri a tanta luce aprendo 
Alla visione bella: « O Cieli! » esclama 
« Questi i miei figli » e d'Oriente all’astro 
Che di Cristo recò l’orme e la luce, 
Grida fremendo: « O Voi, figli di Roma, 
Nella croce di Cristo indi risorti, 
Parlate adunque ». E dalle mura d’oro 
Per antichi mosaici di Ravenna, 
Si leva un grido ripercosso a Assisi; 
Tutta una folla s'alza da Firenze 
Di genii e grandi, e Giotto e Galileo 
Porgon la mano a Raffaello, a Volta. 


Ribatte sordi, rimbombanti e forti 
Sul marmo i colpi Bonarroti eccelso; 
Ascolta Machiavelli, e a Dante il grande, 
Segue profondo il Foscolo novello. 


Tiepolo oppone a Leonardo il genio 
A cui Tiziano condensò il colore, 
Mentre la forma il gran Canova aggiunge 
Al dolce disegnar del Donatello, 
Dell’attico scalpel di antico Fidia. 
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Superba Roma ai secoli rinata 
Dalla spada Sabauda, parla fiera 
Di Seneca e Virgilio, e al Campidoglio 
D'Italia unita sventola il vessillo. 


Si che il Latino, memore e superbo. 
Del Carroccio a Legnano, del Ferruccio, 
Di Pietro Micca e dei Canaris greci, 
Dei Siciliani vespri e Ispane glorie, 
Tremendo s'alza, e la sua spada antica 
Ritemprata a Barletta e a San Martino 
Snuda superbo, e il barbaro Gigante 
Con sua compagna dai capelli d’oro, 
Incubo eterno, fra la nebbia scaccia, 

Fra i ghiacci eterni dell’oscuro Nord. 
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Il Giudizio. 


Ecco la Dea! Bella, severa e calma 
La Giustizia discende. La bilancia 
Sull’alta vetta del Cervino infigge, 
Perno sublime, e i due nemici appella. 


Sale di la con orma di gigante 
Il biondo Re del Nord, di qua più svelto 
Sale il Latin con orma di gazzella. 
Segue il barbaro carica la donna 
Sul bianco dorso di tesori immensi, 
Che sull’aurea bilancia indi rovescia. 
Fiera scotendo la sua chioma d’oro. 


Segue il Latino la sua donna bruna 
Svelta e ridente; alle pupille accese, 
D'angelo al piede ed al sottile collo, 
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Di Prassitele scopri il tipo eterno 
Che d’Afrodite disegnò il contorno, 
E che sotto il pennello fiorentino 


Della Madonna immortalò il profilo. 


Nulla ella porta, ma serena e bella 
Lieta ridendo la bilancia fissa 
Che al sol suo sguardo fortemente scende. 


Freme Giustizia ed alla donna ardita: 
« Che fai? Che rechi? » — « Reco a te la grazia, 
« Il Genio, l’arte, e del pensiero il foco. 
« La grazia presi ai miei latini lidi 
« "Ve tutto è bello, e il foco del pensiero 
« Rubai al foco che sotterra freme 
« Mentre il mio Genio, o tu, sublime Dea, 
« È dono sacro che mi diede Iddio. 
« Colla grazia son madre all'arte eterna; 
« M'ispiro al foco dei miei vini d’oro 
« Che sul Vesuvio il pampino produce, 
« E col Genio, che studia e vince, insegno 
« Che un mondo all’altro per Colombo è figlio. 
« Sol questo io reco, e la rivale sfido 
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Se i suoi tesori hanno più forza e peso ». 


Ai detti strani corrugato e cupo 
I lunghi baffi il barbaro si morde, 
E a lui confusa la sua amante bionda 
Con mossa lenta s'avvinghiando piange. 


Sente pietà di lor l'Alta Giustizia 
E le due destre generose unisce 
Del barbaro del Nord e del Latino, 
Dicendo lor: « Non vinti o vincitori, 
« Siate fratelli e l’un l’altro la forza 
« O il genio e l’arte non invidii mai. 


« Grande & la terra d’infiniti solchi, 
« Ognun coltivi la semente sua. 
« Non più fra il Nord e il Sud penda la sfida, 
« Ma fra l’uomo e la terra unica lotta. 
« E a voi, o donne, nuova lizza addito, 
« Missione grande di novella pace. 
« Regno d’amore d’alleanza segua 
« Dell’ébano con l’oro, onde ambra emani 
« Profumo eterno di pietà, d’amore ». 


Parlò la Dea! Quale una tigre balza 
La piccola latina ardita e bruna: 
E la robusta bionda afferra e bacia; 
Gruppo sublime che soltanto un Dio 
Scolpir saprebbe in alabastro e bronzo! 
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